
Accademia delle Scienze di Torino
Associazione Chiusa Antica

Gruppo degli Amici di Sant'Andrea della Chiusa

In occasione delle
Celebrazioni per gli 850 Anni dalla Fondazione della Certosa S. Maria di Pesio (1173)

Elena Borgi, Resp. Biblioteca e Archivio Storico – Accademia  delle Scienze di Torino
con la collaborazione di: 
Rino Canavese, Storico e Ricercatore – Associazione  Chiusa Antica, Chiusa di Pesio
Bartolomeo Canavese, Castanicultore-coltore e Ricercatore – Gruppo Amici Sant'Andrea della 
Chiusa, Chiusa di Pesio,

dopo la scoperta del manoscritto in lingua francese, custodito dall'Accademia delle Scienze di 
Torino (1783), di Antonio Maria Franchi, monaco certosino, che visse, pregò e lavorò alla Certosa
Santa Maria di Pesio, dal titolo:

“Mémoire du Père Franchi sur quelques marbres  de la Vallée de Pésio”

hanno realizzato, 
per l'Accademia delle Scienze di Torino e secondo prassi accademica,

la “pagina di storia” , 
aperta alla consultazione.

Per raggiungere il sito: 
https://www.accademiadellescienzeditorino.it
Accademia Scienze Torino
Scopri
Storie
Sfogliare pagine antiche
Tutti i libri e i documenti
«Un antico manoscritto sui marmi della Val di Pesio»
scopri di più

La traduzione in italiano della “Mémoire” di Rino Canavese e Bartolomeo Canavese è stata 
pubblicata sulla rivista locale “Chiusa Antica”, 43(2023). 

Chiusa di Pesio, 22 Ottobre 2023

https://www.certosadipesio.org/
https://www.accademiadellescienzeditorino.it/


Un’antico manoscritto sui marmi della Val di Pesio

Nel dicembre del 1792 il padre Antonio Maria Franchi, monaco della Certosa S. Maria di Pesio e 
naturalista dilettante, invia all'Accademia un manoscritto dal titolo Mémoire du Père Franchi sur 
quelques marbres de la Vallée de Pésio.
Sulla vita di questo monaco poche sono le notizie. Da alcune lettere, conservate nello stesso

https://www.accademiadellescienze.it/accademia/soci/antonio-maria-franchi


Archivio dell’Accademia, si deduce che fosse 'Coadiutore' e 'Vicario' della Certosa di S. Maria di 
Pesio.
L'opera, scritta in francese e in bella calligrafia, si compone di 13 fitte pagine ed è accompagnata da
20 campioni numerati di marmo, reperiti - si evince dallo scritto - nelle cave situate sulle montagne 
nei dintorni della Certosa e preparati nel laboratorio del Monastero per essere mostrati a un più 
vasto pubblico.

Alla presentazione della memoria segue come prassi il parere degli accademici, i 
“Comessari” Benedetto Bonvicino e Felice San Martino della Motta. I due scienziati valutano 
sia la dignità scientifica della Mémoire sia serificano l'attinenza dello scritto alle regole 
generali dell'Accademia, e ne riferiscono nell'adunanza del 3 aprile 1793.
In seguito, il 31 maggio dello stesso anno, Antonio Maria Franchi sarà cooptato come 
corrispondente. 
 

COMMENTO

di Bartolomeo Canavese (Gruppo 'Amici Sant'Andrea della Chiusa') e Rino Canavese (storico 
locale Associazione 'Chiusa Antica')

La Memoria del Padre Franchi su alcuni marmi della Valle di Pesio (titolo tradotto dal francese) è 
interessante, a prescindere dalla ripetuta e dichiarata modestia per scarsità di preparazione e 
conoscenze dell'autore.
La ricostruzione, che si può fare, del testo secondo le norme scientifiche attuali e le conclusioni, che
si possono trarre, sono ineccepibili. La Mémoire si annuncia con il 'taglio' del lavoro scientifico: 1. 
si enunciano gli obiettivi e gli scopi nella premessa introduttiva; 2. si individuano i materiali e i 
metodi nella pratica sperimentale; 3. sono convincenti i risultati, quando riconoscono 
topograficamente le cave di estrazione e quando descrivono con osservazioni accurate 'ad occhio' le 
caratteristiche dei venti campioni di marmo, che accompagnano la memoria; 4. meritano attenzione 
la discussione e le conclusioni, anche per alcuni accenni socio-culturali, affioranti qua e là, perché 
sono momenti di vivacità e freschezza, piacevoli e condivisibili in parte anche per un lettore di oggi.

Introduzione e scopo del lavoro – L'autore apre la sua Mémoire, elogiando la giovane Accademia 
Reale di Torino (1783), la quale dichiara di voler operare per lo sviluppo delle Scienze e per il bene 
e la felicità della Società. La Scienza, vissuta come ricerca e scoperta delle ricchezze nascoste del 
'Globo', opere sublimi dell'Essere Supremo, addita al certosino lo scopo del lavoro, che consiste nel 
mettersi in cammino alla scoperta delle Cave di marmo tra le Montagne che circondano la Certosa 
di Pesio, eletta a Patria per scelta religiosa, per tirare fuori (estrarre o catturare) i materiali preziosi, 
studiarli, descriverli e farli conoscere a un vasto pubblico. Le cave di estrazione di marmi nella 
Montagne della Valle del Pesio abbondano: alcune sono conosciute, altre lo sono in maniera 
incompleta, altre attendono di essere scoperte. L'obiettivo è identificarle geo-topograficamente e 
tracciare la storia dei loro marmi.

Materiali e metodi – Il certosino naturalista inizia con metodo la “cavalcata” delle Montagne del 
Pesio, che fanno da corona alla Certosa e lo portano a scalarle una dopo l'altra, fino a raggiungere i 
luoghi delle Cave e delle Miniere. Le Montagne sono identificate e raggiunte partendo dalla 
Certosa, e ad esse si fa costante riferimento per identificare e orientare i luoghi delle Cave, e 
descriverne l'esposizione ai quattro punti cardinali. Quando si conoscono i nomi antichi o i 
riferimenti topografici di montagne, luoghi e passaggi, questi sono ricordati e riportati anche con le 
caratteristiche sottolineate prima.

Le Cave, identificate o scoperte ex-novo, sono visitate, esplorate e descritte per le caratteristiche 
importanti. Sono scelti i punti della Cava da cui prelevare, con l'aiuto di scalpello e martello, i pezzi
di marmo grezzo, che sono poi trasferiti nel laboratorio della Certosa per essere preparati e, in 

https://www.accademiadellescienze.it/accademia/soci/felice-san-martino
https://www.accademiadellescienze.it/accademia/soci/benedetto-costanzo-bonvicino


particolare, essere lucidati su una faccia. I campioni lucidati su una faccia, che devono 
accompagnare la Mémoire, sono 20, etichettati con numeri romani I-XX, corrispondenti agli stessi 
numeri con cui sono registrate le Cave visitate e fornenti i materiali. Effettuata la lucidatura, i 
singoli campioni di marmo sono descritti con l'osservazione ad occhio, evidenziando di volta in 
volta il colore di fondo, i colori specifici caratterizzanti e la tipologia delle presentazioni cromatiche
in macchie (o chiazze), in raggi e linee, in dispersione puntiforme; vengono fatti talvolta degli 
accostamenti a marmi famosi.
Si deduce dalla nota che i pezzi grezzi sono trasferiti nella Certosa, portati direttamente dal padre 
Franchi o affidati ai villani, che vivevano in quei luoghi impervi, per il trasporto.

Risultati – Questi si dividono tra: a) Topografia e Orografia delle Montagne, Cave, Miniere, Luoghi
e Valichi antichi; b) Osservazione e descrizione dei campioni di marmo.

Altri risultati interessanti si aggiungono quando l'autore si sofferma nella descrizione di alcune 
antiche miniere attive in passato e affronta, interpretandole al presente, antiche leggende, ad 
esempio, l'esistenza, data per certa, di una miniera d'argento, nel Vallone della Cravina, e del 
relativo buco cavernoso con la “Capra d'oro”, dove tutti coloro che hanno tentato di penetrarvi sono 
stati assaliti da sensi di paura e pericolo per la propria vita, essendo quel tesoro posseduto dagli 
spiriti maligni. Il Padre Franchi ritiene che tutta la paurosa confusione sia stata creata ad arte per 
tenere lontani i curiosi dalla miniera. È verosimile, invece, che il “buco della Capra d'oro” abbia 
dato il nome di Cravina a questo vallone.

La descrizione delle sorgenti del torrente Pesio sul lato Nord della montagna del Carsene, rivolto 
verso la Certosa ('dal lato che ci riguarda', tiene a sottolineare il ricercatore), è bella nelle parole del 
racconto [“Sulla parete rocciosa, si vedono tre grandi buchi: quello centrale è il più grande, si trova 
all'altezza di circa 20 trabucchi (n.d.r.: a circa 60 m di altezza) e quando comincia a scaricare acqua 
lo fa con un grande rumore, uguale al rombo del tuono; in seguito, quando l'acqua fuoriesce 
precipitando fragorosamente, si forma un arco parabolico, che arriva al suolo, e scava con la forza 
della caduta un grande bacino di forma ovale, che riceve anche le acque dagli altri fori, e anche da 
un ruscello sommerso. Queste acque mescolandosi formano il torrente Pesio, che scorre tra le rocce 
in due tratti distinti fino alla Certosa, e di qui in poi dopo la Chiusa, diventa affluente del Tanaro 
dalle parti di Carrù”], ma notevole in quanto sfata luoghi comuni ed errori circa tali sorgenti.
Al proposito, tra i commenti critici alla lettura della Mémoire pervenuti, ricordiamo questo: “Padre 
Franchi allarga il settore delle sue indagini all’orografia e idrografia e scopre le vere sorgenti del 
Pesio; cita con grandi elogi la precedente pubblicazione di Monsieur le Chevalier de Robilant, ma, 
sia pure con più volte proclamata modestia, il buon certosino ne mette in evidenza gli errori. Non 
sapeva di aver preceduto di oltre mezzo secolo la scoperta delle sorgenti del Nilo...”.

Conclusioni – La decisione del Padre Antonio Maria Franchi di intraprendere un lungo Cammino 
sulle sperdute e alte Montagne, attorno al Monastero, alla scoperta delle Cave di marmo e di alcune 
Miniere, è una scelta coraggiosa, nel solco dell'ora et labora dettato dalla Regola. Erano tempi 
difficili, l'isolamento di quei luoghi impervi non invitava certo a comode passeggiate per monti e 
valli. La curiosità scientifica, che ispira il Padre, unisce con giubilo l'idea dell'Essere Supremo, «che
ha creato e nascosto per noi così tante ricchezze», alla Ricerca, «che promuove e invita alle 
Scoperte, che faranno la felicità e il benessere della Società». 

Questa parte del lavoro di ricerca del Padre certosino si colloca, con approssimazione tra il 1785-
1795: periodo storico complesso perché le novità della stagione dei Lumi hanno bussato alle mura 
del Monastero, portando verità scientifiche oggettive; i venti della rivoluzione francese intanto 
preoccupano e disturbano la serena tranquillità vissuta per secoli nell'eremo. Il 31 agosto 1802, è la 
data della soppressione del Monastero certosino della valle Pesio, quando, in applicazione di un 
decreto dei Consoli del Governo Francese di due settimane prima, che sopprimeva tutti gli ordini 
monastici e le congregazioni religiose presenti nei sei dipartimenti della 27a Divisione Militare, il 
Commissario delegato dal Prefetto appose i sigilli su tutti i beni del Monastero.



Il ricercatore lascia capire con quale meticolosità abbia effettuato i prelievi dei molti pezzi di 
marmo, il cui trasporto alla Certosa, dove si presume ci fosse il laboratorio sperimentale, deve 
essere stato laborioso.
È importante cogliere e sottolineare l'atteggiamento di ottimismo e fiducia di Padre Franchi, il quale
con umiltà e modestia, pari alle certezze che sa di avere, si prepara: «ad offrire, in sincero omaggio 
di stima, alla Società Accademica del Paese, formata da veri studiosi delle Scienze, il tributo dei 
suoi deboli e insufficienti pensieri, che, meritando l'attenzione dell'Accademia stessa, saranno in 
seguito per lui di aiuto e di incoraggiamento per sognare di conseguire sempre meglio gli obiettivi 
di conoscenze più ampie che portino alla scoperta delle ricchezze naturali, che per ora le nostre 
Montagne nascondono ancora nelle loro viscere, e a fare altri rapporti a questa Accademia Reale, 
più considerevoli e maggiormente degni della sua attenzione».

Note ai documenti - A) Il trabucco piemontese si divide in: 6 piedi, il piede in 12 once, l'oncia in 12 
punti, il punto in 12 atomi. Parti di trabucco piemontese: 1 piede è pari a 51,37 cm. 1 oncia è pari a 
4,28 cm. 1 punto è pari a 3,5 mm. 1 atomo è pari a 0,29 mm.; B) No 83e. Parere delli Comessari Dr.
Bonvicino e C.te F. Martino sopra la dissertazione francese del Padre Franchi, relativa ai marmi 
trovati nella Val di Pesio. / Letto nell'adunan.a delli 3 apri.e 1793. «Il Padre Franchi monaco 
certosino nella certosa di Pesio ha mandato all'Accademia 20 pezzi di marmo puliti da un lato 
raccolti nelle montagne che attorniano quel concerto. Per vero essi accompagnati da una 
dissertazione francese che fu a noi sottoscritti consegnata al fine di esaminarla. Essa contiene una 
esatta descrizione topografica dei luoghi dove ha raccolto ciascheduno dei marmi trasmessi. Alcuni
di questi già erano conosciuti: ma buona parte non si sapeva che esistessero in quelle montagne e 
segnatamente quelli distinti coi numeri: I e III. Quelli segnati coi N. VII – VIII – IX – X e gli altri 
segnati XV – XVI sembrano essere soltanto accidentali varietà della stessa specie; ad ogni modo 
però la dissertazione del Padre Franchi è interessante per la storia naturale di quei monti, tanto 
più che contiene ancora alcune notizie sulla sorgente del fiume Pesio, che potrebbero essere utili 
qualora si volesse delineare una Topografia di quei paesi. Laonde sarebbe il nostro parere di 
ringraziare l'autore dei marmi mandatici, di animarlo a proseguire le sue ricerche di cose naturali, 
notando sempre con diligenza eguale all'usata i siti dove le racoglierebbe, e di farne onorevole 
menzione nei nostri volumi».
Benedetto Bonvicino
Felice San Martino della Motta

Consegnato a mano a: Segreteria Convegno Studi Storici sulla Certosa di Pesio, 7 Ottobre 2023
Spettabile Organizzazione Convegno Studi Storici sulla Certosa di Pesio del giorno 7 di Ottobre 2023,
in occasione delle Celebrazioni per gli 850 Anni della Fondazione della Certosa, l'Accademia delle Scienze di Torino, 
custode del manoscritto in francese di Padre Antonio Maria Franchi dal titolo “Mémoire sur quelques marbres de la 
Vallée du Pésio”, con i ricercatori chiusani Rino Canavese (Rivista Chiusa Antica) e Bartolomeo Canavese (Gruppo 
Amici di sant'Andrea della Chiusa), ha creato, secondo le consuetudini accademiche, una “pagina di storia”, aperta alla 
consultazione.
Con cordialità, Bartolomeo Canavese
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Chiusa di Pesio, 7 Ottobre 2023
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Aree Protette Alpi Marittime

L'Ente Parco organizza gite ed escursioni alle sorgenti del Pesio, qui in una delle 
numerose immagini di repertorio che si trovano in rete. 
Gli Autori e gli Appassionati, che si cimentano in queste iniziative o “imprese” e ci 
regalano le loro 'impressioni' sono tanti. 

Questa foto recente delle sorgenti del Pesio è una delle tante e fa rivivere la descrizione che ne da il Padre 
certosino Antonio Maria Franchi nelle sua Mémoire.   
La “descrizione fotografica” di allora ad opera del Padre  [“Sulla  parete rocciosa …] è sorprendente quando la 
confrontiamo con le fotografie scattate oggi!

[“Sulla parete rocciosa, si vedono tre grandi buchi: quello centrale è il più grande, si trova all'altezza di circa 20 trabucchi (n.d.r.: a circa 60 
m di altezza) e quando comincia a scaricare acqua lo fa con un grande rumore, uguale al rombo del tuono; in seguito, quando l'acqua 
fuoriesce precipitando fragorosamente, si forma un arco parabolico, che arriva al suolo, e scava con la forza della caduta un grande bacino di
forma ovale, che riceve anche le acque dagli altri fori, e anche da un ruscello sommerso. Queste acque mescolandosi formano il torrente 
Pesio, che scorre tra le rocce in due tratti distinti fino alla Certosa, e di qui in poi dopo la Chiusa, diventa affluente del Tanaro dalle parti di 
Carrù”]

Per finire, Padre Antonio Maria Franchi è un ispiratore, il quale ci invita a 
camminare sui suoi passi e a visitare oggi i luoghi delle sue scoperte! 
Grazie Padre Franchi!

Chiusa di Pesio, Novembre 2023    
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